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PIANTE DI POTENZIALE O SOSPETTA PSICOATTIVITÀ 
 

Gilberto Camilla 
 

Proseguiamo la rassegna di piante di cui non vi sono prove che siano state utilizzate 
per le loro proprietà psicoattive in contesti magico-religiosi, tranne qualche eccezione che 
non mancheremo di evidenziare. Ma ciò nonostante sono tutte piante che posseggono 
un’azione neurostimolante o psicostimolante, diretta o indiretta.   

Le abbiamo divise in cinque classi, per comodità descrittiva anche se ovviamente si 
tratta di uno schematismo che non sempre corrisponde alla realtà. Ad esempio la 
distinzione fra “allucinogeni” e “delirogeni” non è poi tanto marcata, e la maggior 
dissociazione prodotta da questi ultimi può anche essere soggettiva. 

 
Legenda: 

∆  = incerto, sconosciuto 
☼ = allucinogeno, delirogeno 
☺= stimolante - euforizzante 
☻= sedativo - narcotico  
 ╬  = tossico – anche mortale 

 
 

ALSTONIA SCHOLARIS   ☼ 

Grosso albero della Famiglia delle Apocynaceae alto fino a 25 metri; presenta una 

corteccia grigia, con rami dalle grandi foglie lucenti a gruppi di sette (da cui il nome 

sanscrito di saptamarna, “sette-foglie”). I fiori sono bianchi, imbutiformi. 

Cresce nelle foreste pluviali del sudest asiatico, soprattutto nello Shri Lanka (ex 

Ceylon).  

Conosciuta col nome popolare di dita, fin dai tempi più antichi è stata utilizzata 

principalmente per la fabbricazione della carta, sia in India che in tutta l’Asia meridionale 

(da qui, forse, il nome scholaris). 

In India molte tribù la considerano un albero malvagio, e lo evitano attentamente. 

Credono che l’albero sia la dimora di uno spirito del male che si impossessa dell’anima 

dell’incauto che incautamente passa sotto i suoi rami; credono anche che lo spirito possa 

uccidere chi volontariamente si addormenta in prossimità dell’albero.  

Sembra che i semi siano stati usati nell’India antica nei rituali tantrici per irrobustire 

l’erezione del pene e per ritardare l’eiaculazione, ma le informazioni in merito sono molto 

carenti; l’unico dato certo è che gli iniziati ai Misteri tantici usano ancora oggi i semi come 

amuleti e scrivono le loro formule magiche sulla corteccia dell’albero.   



 

 

In Australia sembra che gli Aborigeni usassero il lattice dell’Alstonia per dipingersi il 

volto durante i loro riti religiosi, anche se, anche in questo caso, non è dato sapere se lo 

facessero per le proprietà psicoattive della pianta, ma è probabile che gli alcaloidi presenti 

nell’albero venissero assorbiti dalla pelle producendo leggeri effetti psichedelici, 

accresciuti dall’impatto emotivo delle cerimonie. 

I semi dell’Alstonia scholaris contengono alcaloidi indolici, sicuramente psicoattivi; 

anche la corteccia contiene alcaloidi, tra cui la ditamina e la echitamina. Quest’ultima 

sembra possedere anche un’azione antimalarica, sebbene decisamente meno potente del 

chinino. Altre sostanze presenti nella specie sono la clorogenina e la yohimbina, 

afrodisiaci ben noti alla scienza occidentale. Un’altra sostanza contenuta nei semi è 

l’alstovenina, MAO inibitore, che potrebbe avere un ruolo nell’utilizzo orale dei semi. 

I semi sono la parte psicoattiva principale dell’Alstonia, mentre le altre parti rientrano 

nella farmacopea tradizionale. La corteccia trova impiego nella medicina ayrvedica nel 

trattamento delle febbri, della malaria, dei disturbi digestivi; ma anche nei tumori, nelle 

ulcere, asma e via dicendo. Le radici (bollite col riso) tovano impiego nei casi di 

mestruazioni abbondanti e dolorose; nella medicina tradizionale cinese le foglie essicate 

sono usate come espettoranti. 

 

 

 
Figura 1 Alstonia scholaris 

 

 

  



 

 

ALTROVE 
 

Riccardo Landi 

. 
 

Stanotte mi sono alzato dal letto perché non riuscivo a dormire, e guardando fuori della 

finestra ho notato che avevano rubato la luna. In cielo solo stelle lontane. Incredibile, 

oramai in questa città degradata non c’è più niente da rubare o da trafficare. Prima o poi 

ruberanno anche il sole e le stelle così un lutto perenne ci pervaderà per sempre. Subito 

mi sono precipitato al telefono per avvertire la Polizia dello Stato democratico, digitando il 

numero 113, e il Corpo militare dei Carabinieri dello Stato democratico, digitando il numero 

112, di ciò che avevo scoperto, ossia del furto della luna, ma entrambi i Corpi mi hanno 

risposto consigliandomi di effettuare la denuncia telefonando al numero 118.  

Non l’ho fatto poiché troppo intenso era il dolore e la malinconia nel vedere il cielo 

privato della luna. Allora sono tornato a letto ed ho pianto. Non è giusto che pochi 

malviventi possano privare miliardi di individui di uno spettacolo così emozionante quale 

rappresenta una luna piena. Se ci fosse giustizia divina dovrebbe intervenire il Signor 

Padrone di Casa 

acciuffando i mascalzoni e costringendoli, prima di punirli ad un ergastolo senza luce, a 

restituire ciò che è ad uso della collettività e quindi del popolo. Invece il Padrone di Casa, 

nonostante la luna sia di sua proprietà, non interviene mai, né come presenza, né come 

solo ammonimento verbale. Tante volte, fino ad oggi, ho richiesto il Suo intervento su 

innumerevoli e diverse problematiche personali, ma ogni mia supplica o anche preghiera è 

sempre risultata vana lasciandomi la sensazione malinconica che la mia voce mentale si 

fosse perduta nel cosmo. Non vi sono dubbi che il cosmo sia stragonfio di tutte le 

suppliche o anche di tutte le preghiere che stramiliardi di individui hanno indirizzato e 

indirizzano al Signor Padrone di Casa. 

Non so se Lui abbia mai risposto a qualcuno, certo è che per quanto riguarda me 

personalmente non ho mai ricevuto una risposta su nulla, mai una telefonata, e neppure 

mai una lettera o un telefax o una email. Niente, zero totale, silenzio assoluto. Avevo 

anche pensato di rivolgermi a quelli che si propongono come suoi rappresentanti, ma il 

giorno che ho deciso di farlo ho scoperto che li avevano arrestati tutti con l’accusa di truffa 

e di circonvenzione di incapace. Allora faccio un’ultima supplica, e non mi rivolgo al Signor 

Padrone di Casa che mai mi ha risposto, ma mi rivolgo a chi in questo momento sta 

leggendo. 

Aiuto. Sentite la mia voce? 

C’è qualcuno lì fuori? 

Sono qui dentro, qua sotto! 

Aiuto, venite a soccorrermi. 

 

Per esempio stamattina potrei buttarmi sotto alla metropolitana così la gente 

s’incazzerebbe con me perché arriva tardi in ufficio. Oppure potrei lasciarmi investire da 

un autobus così da bloccare il traffico per mezza giornata in una parte di Roma. Magari 

sull’Olimpica. Oppure potrei lanciarmi dal ponte di Ariccia ma in questo caso non farei 

alcun danno alla città. Darei fastidio solo a quei poveracci del 118 che già fanno una vita di 



 

 

merda. Invece mi viene in mente che potrei aprire il gas e subito dopo infilare la testa in 

una busta di plastica. Scoppierebbe casa e chissà, forse schiopperebbe pure il palazzo. 

Sai che casino: Appia, San Giovanni, Re di Roma, tangenziale, piazza Vittorio, stazione 

Termini, via Cavour, Colosseo, Piramide, Ostiense, Trastevere, tutto bloccato. Gente 

impazzita. Oppure potrei volare dal 7° piano dove abito e sfracellarmi al centro di via 

Appia. Anche in questo caso grande confusione cittadina. Bestemmierebbero tutti contro il 

vostro povero Umile. Invece dopo ponderata riflessione sapete cosa faccio? Un cazzo, e 

mi affido alla soluzione delle soluzioni: Altrove! 

Ho i capelli dritti e gli occhi sembrano due uova fritte. Indosso la divisa delle Giubbe 

Rosse e sono uno scienziato. Ho costruito un immenso laboratorio segreto nel sottosuolo 

di Roma. Ai miei ordini ho un esercito di oltre 1000 uomini. Tra poco sbucheremo dal 

sottosolo per conquistare la capitale. 

At-ttenti! 

Il piano per la conquista della capitale che ho progettato nei dettagli più minuziosi, e che 

i miei uomini hanno realizzato in uno starnuto, ha previsto, inizialmente, una deviazione di 

alcuni scarichi fognari nel supermastodontico lago di Cacca. Il lago è grande come 10 

campi di calcio ed è profondo 22 metri. Contiene, il lago, gli escrementi di circa metà 

popolazione di Roma. Si tratta di un’opera fantasmagorica e oltretutto la cacca, usando un 

sistema di calore bilanciato, è mantenuta sempre ad una temperatura di tenue ebollizione 

affinché la sua consistenza resti pastosa e non liquida. 

At-ttenti! 

Siamo pronti. Tra poco avrà inizio O.S. cioè, Operazione Sciacquone. Premo il pulsante 

rosso e dal sottosuolo fuoriescono centinaia di cannoni e rampe missilistiche. Anche gli 

aerei sono pronti al decollo. E’pronto anche il mio elicottero personale. 

At-ttenti! Via! 

La fumosa e morbida cacca è spinta fuori dal lago seguendo un percorso di canali, tubi 

e strettoie, fino a convergere nel Robot compattatore che ad intervalli di 1 secondo 

produce palloncini colorati pieni di cacca. 

Subito le bombe sono indirizzate verso i cannoni e al riempimento dei missili e degli 

aerei. Salgo sul mio elicottero personale e al mio ok attaccheremo Roma. 

Sono in alto nel cielo e sotto di me appare Roma in una bella giornata di sole. Tra poco 

sarò il padrone di questa città. Altro che il Vaticano, altro che lo Stato o la Banda della 

Magliana. 

Umile è il padrone della città. Solo Umile Re di Roma! 

Ok! Ok! Ok! 

Vedo gli aerei sollevarsi, vedo i missili fumare, vedo i cannoni pronti per sparare. 

Ok! 

Centinaia, migliaia, milioni di bombe cacca sono scaricate sulla città. Le bombe 

scoppiano al suolo senza procurare danni a nessuno e propagano dappertutto polpette di 

morbida merda. Gli aerei continuano a scaricare, dai cannoni partono bombe filanti e 

fumose, e i missili, una volta raggiunta la massima altezza prima si aprono come fiori 

lasciando cadere le bombe, e poi si disintegrano lanciando nell’aria gli ultimi schizzi di 

merda. Piove cacarella. 

Arrendetevi! Arrendetevi! 



 

 

grido dal mio elicottero mentre sorvolo la città. Uscite tutti con le mani in alto altrimenti 

vi sommergerò di merda! 

La gente corre per strada cercando un posto dove ripararsi, ma sto scaricando così 

tanta merda che anche nascondersi in casa o nei palazzi non serve a niente. Non basta 

chiudere le porte, non basta serrare le finestre perché la cacca s’incunea nelle fessure ed 

entra dentro. S’infiltra, sguscia, si scioglie, sommerge, e poi puzza, c’è tanfo irrespirabile, 

e tutti, per non restare soffocati sono costretti ad uscire per strada. 

Dove andate, mani in alto! Arrendetevi, siete prigionieri, arrendetevi, arrendetevi! grido 

dall’alto. 

Roma è marrone, la gente è marrone, non c’è speranza per nessuno, ognuno corre 

senza sapere che non esiste un posto dove rifugiarsi, e scappando, e sbattendo i piedi, 

non fa altro che aggiungere schizzi di merda alle bombe che continuano a cadere. 

Arrendetevi! Mani in alto! Umile è il vostro Re! 

urlo al megafono. 

Però, mentre sto per vincere la guerra e diventare il Padrone della città, noto 

un’anomala eccitazione tra la gente. Ad un tratto gruppi d’individui sempre più numerosi si 

tuffano volontariamente nella merda e con allegria ci sguazzano dentro. Sembrano pesci 

nell’acqua. Adesso non c’è più spavento o incredulità, ma tutti ci hanno preso gusto a 

stare nella merda. Giocano felici, si schizzano, fanno polpette e se le tirano in faccia, 

ridono, lottano senza farsi male, si strusciano, si abbracciano, prendono manciate di cacca 

lanciandole in aria, se la fanno ricadere in faccia, molti organizzano girotondi, ballano e 

cantano, la maggioranza si tuffa in buche e fossi lasciandosi sommergere fino al collo, e 

tutti, ad un certo punto, incredibile, iniziano a mangiarla. 

Arrendetevi… 

sussurro stupefatto. 

Tutti i romani, spensierati, gioiosi e golosi, s’infilano in bocca succulenti bocconi di 

merda. La masticano felici, e poi l’inghiottono senza disgusto, e poi, per il loro senso di 

fasulla generosità ne regalano a chi non ne ha, per poi riprendersela o rubarne ad altri 

quando hanno di nuovo fame. 

Costernato, vedo sotto di me milioni mangiatori di merda che stanno consumando tutta 

la mia produzionecche pensavo fosse, per qualche ragione, ammonitrice. Sono incredulo, 

e le bombe sono esaurite. Continuo acvolare, mentre tutti non smettono di mangiare. Sono 

voraci, ghiotti, divorano gli ultimi grossi bocconi, e poicsi leccano le dita, leccano la faccia 

altrui, leccano i vestiti, le scarpe, le suole delle scarpe, i piedi, i corpicnudi, leccano gli 

ultimi schizzi depositati negli angoli più inarrivabili, e per finire, il punto più ambito 

dacleccare è il culo altrui in cui, viziosi, infilano la lingua fino a renderlo splendente. 

Adesso sotto di me Roma è lustra e scintillante, e il vostro povero Umile non ha più 

bombe cacca dacsganciare. Mentre, sbigottito e sconfitto sto per andare via sento un 

boato provenire dal basso. 

Ancora! gridano tutti. 

Tu sei il nostro Re: ancora! 

 
 

  



 

 

LA TRANSE ARTISTICA DI MASSIMO PASCA 

Maurizio Nocera 

 

Massimo Pasca è un giovane artista salentino-toscano, nel senso che è nato nel 

Salento, ma che vive in Toscana, in quel di Pisa. Di sé scrive di essere «solare, preciso, 

dedito al lavoro», di possedere «una forte creatività e capacità di lavorare in gruppo». Ha 

già fatto importanti interventi pubblici ed è autore di pregevoli pieghevoli, locandine e 

manifesti artistici per cantanti ed eventi pubblicitari (tra l’altro, ha realizzato un importante 

Catalogo sulla “Calligrafia e Danza”), collabora con Enti pubblici e privati, e non pochi 

sono stati finora i riconoscimenti di critica in Italia e all’estero.  

È artista fortemente poliedrico e dalla carica coinvolgente. Il suo impatto con la pittura o 

il disegno è leggero come una piuma: inizia a dipingere o a “segnare” il supporto partendo 

da un limite, a volte si tratta solo di una piccola curva, poi la sua tela di ragno comincia a 

distendersi verso i confini del bordo, il cui orizzonte rimane aperto, come un oceano i cui 

contorni della raffigurazione non si possono e non di devono conoscere. Il “segno” pittorico 

di Massimo Pasca è una sorta di oltrepassamento perpetuo, un motu proprio, un andare e 

venire da uno stato ordinario di coscienza a quello straordinario, conseguibile grazie a 

profonde pieghe mentali, di cui forse solo lui si è saputo dotare attraverso rimescolamenti 

autocoscienziali non accessibili a tutti. Tanto che una volta iniziata la sua opera, neppure 

egli stesso sa dove andrà a finire oppure sa solo che essa può essere contenuta solo da 

quei bordi che si è dato o che gli hanno messo a disposizione. Di sé dice: «Di solito sono 

in piedi con lo sguardo verso il pavimento e le mani che stringono il mento.?La tela è per 

terra oppure appoggiata al muro. Inizia così una sorta di danza confusa ma non caotica, 

con la ricerca di un pennarello o di un colore».  

In questa sua dichiarazione, è evidente la ricerca del processo di modificazione del 

proprio sé, insito in un nuovo stato straordinario di coscienza. E questo senza che vi sia 

stato alcun fattore psicoattivo che abbia contributo a determinarlo. Condizione che ci 

chiarisce che sull’artista è la pittura o il disegno che fungono da veicoli alteranti. 

Straordinario. Come nel caso di Van Gogh (il pittore visionario per antonomasia), nel quale 

la pittura e i colori agiscono come agenti psicoattivi per la modificazione dello stato di 

coscienza. Nel suo disporsi all’opera d’arte, Massimo Pasca sta molto attento a non 

mutare alcuna delle condizioni originari del proprio sé, attento a non modificare quel suo 

stato d’animo originario. Fantastico. È questo il caso in cui gli psicologi dell’arte 

definiscono la mente dell’artista come quella struttura cerebrale ancora allo stato di tabula 

rasa, in cui tutte le energie e tutte le forze creatrici sono implose, aspettando solo di 

essere liberate e quindi esplodere come immagini, visioni, suoni, posture, voli.  

Giuro di essere io stesso testimone di questo straordinario processo che va dallo stato 

di coscienza ordinario dell’artista a quello alterato creativo. È accaduto una notte quasi di 

luna piena, su una spiaggia appena illuminata della baia di Gallipoli, dove ho assistito ad 

una performance artistica di Massimo Pasca che, muovendosi quasi a passo di danza 

ancestrale (mi sembrava una specie di aborigeno australiano con la sua canna soffiante 

gesso bianco sulla parete del neolitico anfratto sotto costa) ha iniziato a “segnare” con un 



 

 

pennarello un lenzuolo bianco, che via via si è andato animando come di un’enorme 

taranta snodabile e smagliabile, pronta a spiccare il salto verso anime ancora inchiodate 

alle loro staticità. L’attacco del suo primo “segno” è stata una curva che da destra si è 

inclinata morbidamente a sinistra.  

È in questa dimensione, alta e sublime del fare arte, che l’ho visto poi immergersi in una 

sorta di rito sacro, con lui, barbuto sciamano di altre dimensioni, muoversi a mo’ di felino 

zebrato tra la consolle musicale e il lenzuolo puro come di tenerezze d’incanto, e lì 

costruire la montagna di segni, di volute, di spazi bianchi e neri, di fondi e orizzonti che 

sembravano non avere fine. Il tempo dell’artista nell’esecuzione dell’opera è suo, sta tutto 

dentro il proprio sé coscienziale, che a nessuno è permesso di conoscere; lo spazio, 

invece, quel suo spazio fissato sul supporto è fuori di sé, è altro e l’altro di sé, è 

l’espressione viva di una forza surreale che si sprigiona dalle viscere profonde e che lo 

stesso Pasca non riesce a controllare. L’artista si sente dominato dalla sua stessa mano 

che “segna” il supporto ora con colpi di grafite ora di colore rovesciantesi a cascata. 

L’intrigo di segni sulla tela diventa qualcosa che non ti lascia il respiro. Non a caso egli 

stesso dice di sé: «la mano scorre come se non guardasse il segno stesso ma riempisse 

alla cieca, è un immagine mentale, che si potrebbe fare benissimo ad occhi chiusi, la 

mano continua a scorrere ed il suo movimento è paragonabile al ritmo delle fronde degli 

alberi al vento, ma solo se si osservano da dietro a una finestra». Poetica dichiarazione 

bauedelariana questa sua, che s’accoppia alla creatività segnica di uno dei tanti muralisti 

nativi del Cono Sur.  

Alla ricerca continua della catarsi, che tutto libera tutto sradica, egli sente scatenarsi la 

forza della bufera che sconvolge la tela attraverso il vento che si muove «nella stessa 

direzione del corpo – ora è lui che parla – a movimenti ondulatori, alternati, abusati di 

pause e ripartenze.?Lampi, gesti catartici, offensivi anche se armonici. Poi, nel momento 

in cui la sete di catarsi si placa, interviene il raziocinio, quello che giustifica una forma, ed 

ecco che un ammasso di linee si trasforma in volto, partito per non essere volto; ecco che 

un cerchio chiude un pensiero.?Non è importante la forma ma il ritmo del sospiro lungo, la 

mano che scende è una danza, la mano è guidata da uno stato di transe che in alcuni casi 

può durare anche minuti, nei quali si percepisce se stessi al disopra della propria forma 

comune, una sorta di compagno di viaggio simile a un’ombra».  

Fantastico. Stupendo. È la prima volta che mi capita di ascoltare un artista dire di se 

stesso le cose che poc’anzi abbiamo citato tra caporali, soprattutto la rivelazione 

dell’esistenza di quel «compagno di viaggio simile ad un’ombra», che noi sappiamo essere 

il “Cogito di transe” o altrimenti detto l’«osservatore nascosto», che è sempre molto difficile 

individuare oppure accorgersi della sua esistenza nel mondo delle tenebre. È questa la 

dimostrazione del fatto che la transe non serve solo a lenire il dolore di una qualsiasi 

dissociazione ma a presentarsi qui come risorsa vitale nel soggetto che sa leggersi dentro 

e che sente la sua arte come frutto sublime del bisogno di sollevarsi dal suolo, bisogno di 

esternare i mostri ancestrali che gli albergano dentro, come in fondo albergano in ognuno 

di noi, ma che non tutti noi siamo poi in grado di fare quello che Massimo Pasca sa fare 

con il pennarello, con il pennello, con la matita, con qualsiasi altra punta che sa registrare 

lo stato spesso angoscioso ma necessariamente essenziale alla vita.  

Massimo Pasca, attraverso la sua arte, tenta l’impossibile, ciò che fu tragico per Icaro. 

Pasca viaggia (vola) senza sfracellarsi al suolo. Ed ecco perché egli, attraverso 



 

 

l’immersione nella sua arte, spicca il “volo” viaggiando per sentieri e orizzonti che solo i 

sogni lucidi possono permettere. L’ho visto io, la notte gallipolitana, sdoppiarsi con una 

repentinità impressionante: ora usciva dal sé cosciente per entrare nella dimensione della 

musica, del suono, della parola detta, bisbigliata, e subito dopo entrare nella dimensione 

del “viaggio” racchiuso dentro uno spazio assolutamente delimitato e quindi sacralizzato, 

spazio per soli sciamani con il pennarello o il pennello in mano.  

Lo spazio pittorico di quest’artista è lo «spazio in cui il corpo – così egli pensa e dice – 

non percepisce il limite, perchè a quel punto la mano segnerebbe il limite, a contrasto. 

Tutto è contrasto: linea destra linea sinistra, su e giù. Appena lo stato di transe si 

interrompe, si osserva e si va a giustificare. È possibile che da in cerchio venga fuori un 

missile, guardato non frontalmente, alla raffigurazione classica manca l’energia, cioè 

esiste solo nell’artista che la determina, ma l’artista non la sfoga sulla tela, perché il suo 

segno è compassato, guardato e  abbellito, strizza l’occhio alla forma in primo e in ultimo 

luogo».? 

L’artista afferma di riversare sulla tela una «energia catartica smaniosa, contorta, senza 

fiato, che teme il vuoto  […] che sia la forma in movimento a essere protagonista», e 

quando, dopo la tempesta, giunge la quiete (Leopardi), sente chiudersi su di sé quel furore 

che lo aveva spinto ai bordi dell’oltrepassamento, raffigurato sulla tela nelle forme di figure 

umane o animalesche o comunque similarmente mostruose. Nella sua mente di artista in 

transe segue le immagini del movimento svuotandosi l’anima e tutto ciò che trema e 

sconvolge dentro a quel proprio sé, che in questo caso è l’immensa cantina del profondo, 

dell’inconscio riversato all’esterno dentro i bordi della propria opera. Afferma che per 

arrivare alla dimensione della transe artistica «non [gli] servono droghe o sostanze esterne  

ma solo l’attitudine, un comportamento da dopato non un doping». È questa una delle 

prove che conferma la modifica dello stato di coscienza attraverso il proprio sé. Però, in 

questo caso, l’artista non è solo come in un deserto o in una sorta di eremo irraggiungibile. 

Pasca si muove entro un orizzonte che non esclude il gruppo o gli altri, anzi li ingloba, li 

coinvolge, li scuote dal torpore della “routine” quotidiana, dimostrando così che è arrivare 

alla transe d’artista, e quindi alla dimensione della sua pittura che, fondamentalmente, si 

muove su tre piani: quello del di “dentro”, con il fermento viscerale della ricerca della via di 

sbocco; quello dell’“intorno”, che è la ricerca degli ambiti entro cui l’artista si muove 

cercando di individuare gli spazi “sacri” e i supporti; quello finale del di “fuori”, che è lo 

svuotamento del furore interiore sul supporto con la conclusiva raffigurazione dell’opera.  

Come si vede si tratta di un processo creativo non facile, oserei direi quasi impossibile, 

oppure che è possibile raggiungere solo attraverso l’aiuto di agenti psicoattivi esterni al 

proprio sé. Nel nostro caso, l’artista, che è Massimo Pasca, che non ha bisogno di tali 

agenti esterni, per raggiungere la dimensione della pittura che si sente dentro è costretto a 

intraprendere una lotta con la parte organica del proprio sé, che sente come orizzonte 

limitato e limitante. Ecco quindi perché fa ricorso alla transe d’artista come unica 

possibilità per sciogliere i freni della strutturalità cerebrale e dare così libertà di movimento 

alla sua mano che dipinge, ingannando gli inganni e le finzioni e le complicità del proprio 

stato ordinario di coscienza.  

È lui stesso che ce lo dichiara affermando: «Potrei indurre il mio cervello a liberarsi dei 

vincoli spaziali attraverso sostanze esterne ma dopo moltissimo tempo passato a tracciare 

linee, sono in grado di farlo facendo il percorso inverso, cioè partendo da una costrizione 



 

 

razionale che non può che determinare una costruzione irrazionale. Perciò, non devo 

dipingere semplicemente quando lo sento, come molti artisti, ma preferisco farlo quando 

razionalmente decido di dipingere. La tanto celebrata ispirazione lascia il posto a una 

catartica volontà, molto più impegnativa e quindi capace di svelare nuovi orizzonti. Ci sono 

sicuramente degli agenti esterni che aiutano la creazione, come la musica ritmata o il tono 

della voce di chi chiacchiera, ma perché diventino fondamentali per la mia pittura devono 

perdere di senso, cioè devono svuotarsi della loro presenza pur essendo “presenti”». 

Pasca dipinge tra la gente e con la gente, stando in mezzo ad essa e con essa 

interagendo, nel caos e nella bufera come nel rumore o nella quiete della palude, 

riuscendo ad isolarsi e quindi a costruire la sua opera d’arte come prodotto creativo e mai 

come mera iterazione di una realtà spesso insostenibile. Gli obiettivi della sua arte sono 

nobili e sublimi. Egli non dipinge per autogratificarsi e neanche per stupide gratificazioni 

altrui. Con il pennello in mano egli lotta contro le ingiustizie, contro la violenza, contro la 

sopraffazione, contro tutto ciò che rinchiude e opprime la creatività, quindi per la libertà e 

l’armonia dell’immenso, valori questi che devono «“bruciarsi” molto velocemente, per 

ottenere la cenere con la quale segnare qualcosa di “altro”.? Altro da sé». 

 
 
 

 
Figura 2 Massimo Pasca nel suo studio 

 
 

 
 

 
  



 

 

IN RICORDO DI PIERO COPPO 
(1940 – 2021) 

 
 

 
Medico, neuropsichiatra e psicoterapeuta, ha insegnato Etnopsichiatria all’Università 

Ca’ Foscari di Venezia. Ha lavorato in Mali e in Guatemala in programmi in cooperazione 

sulla medicina tradizionale. Ha fatto 2parte dell’Organizzazione Interdisciplinare Sviluppo e 

Salute (ORISS) per la quale si è occupato di formazione, ricerca, informazione e cura. Ha 

diretto la Rivista I Fogli di ORISS e pubblicato numerosi saggi tra i quali “Etnopsichiatria” 

(Il Saggiatore, 1996), “Guaritori di follia. Storie dell’altopiano Dogon” (Bollati Boringhieri, 

1994), “Passaggi. Elementi di critica dell’antropologia occidentale” (Colibrì, 1998), “Tra 

psiche e cultura. Elementi di etnopsichiatria” (Bollati Boringhieri, 2003), “Le ragioni del 

dolore. Etnopsichiatria della depressione” (Bollati Boringhieri, 2005), “Negoziare con il 

male” (Bollati Boringhieri, 2007) e “Le ragioni degli altri” (Raffello Cortina, 2013). È stato 

fondatore e direttore della Scuola di Specializzazione in Psicoterapia con indirizzo 

etnopsicoterapeutico Sagara a Pisa, Italia. 

La SISSC lo ricorda per aver partecipato ai seguenti Convegni:   

1-3 settembre 2000, Villa Hanbury (La Mortola, Ventimiglia) “Etnobotanica. Piante, 

popoli e stati di coscienza” con una Relazione dal titolo Culture, enteogeni, tecnologie del 

sacro e stati non ordinari di coscienza  

28 – 31 Agosto 2002, Centro Polifunzionale di Perinaldo (IM), “Viaggi di guarigione” 

con una Relazione dal titolo Stati non ordinari di coscienza e neodispositivi terapeutici: 

l’Holotropic Breathwork 

27 -31 Agosto 2003, Centro Polifunzionale di Perinaldo (IM), “Etnobotanica 2”. Piante, 

Sogni e Visioni”, con una Relazione dal titolo La respirazione olotropica: un dispositivo 

etnico 

Suoi interventi sono stati inoltre pubblicati su Altrove n° 8 (“Culture, enteogeni, 

tecnologie del sacro e Stati Non Ordinari di Coscienza”;  

su Altrove n° 21 (con Stefania Consiglieri “Tristi gli psicotropici? A proposito di Jean-

Loup Amselle”;  

su Altrove ° 22 (“Ma gli sciamani volano davvero? E. De Martino e l’etnometapsichica”  

 

 
Figura 3 Piero Coppo 

 



 

 

  

Il Bollettino d’Informazione SISSC (nuova serie) è a cura di Gilberto Camilla. 

 

Questo primo numero esce in forma ancora provvisoria. 

 

Il Bollettino vuole essere un modesto contributo ai Soci che però potrebbe 

diventare più significativo se i Soci stessi contribuissero ad implementarlo con loro 

interventi grandi e piccoli, ad esempio anche semplici informazioni su avvenimenti 

passati o futuri di cui si sono interessati e che si possono socializzare. Anche 

segnalazioni di libri, articoli, notizie Web o comunicazioni di altro genere, sarebbero le 

benvenute oltre naturalmente a brevi articoli. Il consiglio direttivo SISSC si riserva 

l’accettazione dei contributi. 

 

È possibile inviare materiali per posta elettronica a: sisscaltrove@gmail.com 
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